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IL CAPITALE UMANO

La nuova geografia dei talenti
in un mercato del lavoro europeo
Stiamo andando in battaglia
senza informatici ed esperti digitali
Dal Nordest è un esodo continuo verso l’estero degli specialisti in queste materie
Il fenomeno inverso: cresce il flusso di stranieri che vengono a laurearsi in Veneto 

larga parte del Vecchio Continente, il
malcontento sociale con la relativa ven-
detta populista dei «luoghi che non
contano». 

Il Nordest e i talenti sono investiti in
pieno, fino al Covid, dalla forte tenta-
zione dell’esodo. Non è un caso che la
punta di expat avvenga nel 2018 e che
anche negli anni successivi il Veneto
sia, dopo la Lombardia, la regione ita-
liana con più partenze per l’estero. Non
stiamo parlando solo di laureati (Fon-
dazione Migrantes: Rapporto «Italiani
nel mondo 2022»), ma soprattutto di
altamente scolarizzati, ovvero della fa-
scia demografica tra i 18 e i 34 anni. 

Le destinazioni sono importanti per
capire la composizione di quella che è
stata chiamata la «nuova emigrazione
italiana»: nell’ultimo decennio, a parte
un anno a favore dell’emigrazione in
Germania, è sempre il Regno Unito la
destinazione principale, seguono Ger-
mania, Francia e Svizzera. Solo un pre-
giudizio provinciale al contrario può
far pensare che questo spostamento di
laureati all’estero sia una patologia. Ci 
sono Paesi come la Germania che ne 
hanno 200.000 più di noi e questo è un
segno tangibile che la nuova geografia
dei talenti sia configurabile come uno
dei fattori più caratterizzanti della for-
mazione di un mercato europeo del la-
voro, sempre più importante rispetto ai
mercati domestici.

All’estero sola andata 
Allo stesso tempo il Veneto e il Nor-

dest partecipano in modalità asimme-
trica di questo mercato europeo del la-
voro perché sono quasi esclusivamente
conferitori di talenti agli altri Paesi,
senza un corrispettivo di ingressi para-
gonabile. Solo uscite, quindi. Quella
del Nordest è una mobilità prevalente-
mente di sola andata, anche se negli ul-
timi due anni appare una dinamica più

rallentata, vedremo se si tratta di una
frenata che procede attraverso l’au-
mento di rimpatri. 

Temporalmente alla fase della ter-
ziarizzazione direzionale per grandi 
poli metropolitani segue un forte re-
clutamento per linee verticali delle
grandi multinazionali dei servizi, fun-
zionale al rafforzamento delle reti per
presidiare i diversi mercati internazio-
nali. I talenti non si muovono più solo
verso un gruppo di metropoli eccellen-
ti ma vengono inseriti in reti che dif-
fondono le architetture dei saperi nel
mondo. 

La piattaforma territoriale del Nor-
dest comincia a metabolizzare le tra-
sformazioni dell’economia dei flussi
con proprie dinamiche autonome non
assistendo passivamente al nuovo ordi-
ne egemone della globalizzazione.

Come si caratterizzano le sue rispo-
ste? Certamente, fondamentale quella
che, attraverso Industria 4.0, rilancia
l’industria manifatturiera nelle filiere
globali del valore. Allo stesso tempo av-
viene, per filamenti poco strutturati,
l’affermazione di filiere innovative nel-
l’affrontare le grandi transizioni digita-
le ed ecologica (più quella demografi-
ca). Più lentamente affiora la capacità
di produzione autonoma dei centri del
sapere e delle risorse umane qualifica-
te sia nel generare le filiere innovative
sia nell’intrecciarle ai territori della
produzione, processi che per la loro

L
a nuova geografia dei talenti ci dice
molto sulle trasformazioni dell’econo-
mia globale. Il ciclo che abbiamo alle
spalle è figlio di un duplice processo.
Uno è quello diagnosticato da Enrico
Moretti nel 2012 in «La nuova geografia
del lavoro». Possiamo considerare quel
modello come l’illusione che la globa-
lizzazione economica, imperniata sul
gruppo di testa delle metropoli più at-
trattive, trainasse una modernizzazio-
ne per trascinamento di città e territori
ancora non globali. I talenti migrano e
nidificano in queste metropoli alimen-
tando la grande terziarizzazione dire-
zionale, mentre si desertificano le re-
gioni manifatturiere storiche con lo
spostamento delle produzioni nelle
mille periferie del mondo emergente.
Un sismografo sensibilissimo è pro-
prio quello dei talenti, con epicentro
della trasformazione gli Stati Uniti e la
City londinese.

La «guerra» dei talenti 
La narrazione che identifica questo

processo è la belle epoque della globa-
lizzazione dolce, i cui ultimi bagliori la-
sciano il campo all’altro processo, che
invece intercetta i contraccolpi geopo-
litici e la competizione si fa sempre più
dura. È quello della globalizzazione
hard, nella quale si incendia la guerra
dei talenti. Gli Usa – spiega Alessandro
Aresu nel suo fondamentale libro sullo
scontro dei massimi sistemi tecnologi-

ci del pianeta, «hanno smesso di pro-
durre elevato talento perché per troppo
tempo i migliori laureati sono stati in
altri settori, per esempio nella finanza
e nei servizi, mentre nell’industria dei
semiconduttori si sono dedicati per lo
più al design».

«Guerra dei talenti» è un’espressio-
ne forte, il cui fulcro per ora è tutto
asiatico. Cina, Taiwan, Corea del Sud,
Singapore hanno compreso che l’indu-
stria dei semiconduttori è strategica
per il controllo del sistema nervoso di-
gitale del pianeta e che il controllo de-
gli ingegneri informatici è la condizio-
ne per esercitare un’egemonia che sarà
sempre più basata su intelligenza arti-
ficiale e tecnologie connettive. È una
lotta che avviene con epicentro l’Asia 
orientale, ma che inevitabilmente con-
tagia tutto il mondo.

Dal globo al Nordest
Siamo partiti da lontano per cercare

una chiave esplicativa alla nuova geo-
grafia dei talenti che caratterizza il no-
stro mondo, il Nordest che si fa piatta-
forma urbana regionale, un sistema
complesso in cui si stempera la domi-
nanza «verticale» della metropoli glo-
bale (Milano) e si ristrutturano città
medie, reti di città e territori senza una
nitida gerarchia centro–periferia. La
piattaforma territoriale è una risposta
alla globalizzazione diversa rispetto al-
la metropoli che abbiamo definito ver-
ticale. Non è vittima della desertifica-
zione che ha caratterizzato, anche in

di Luca Romano

Piattaforma territoriale
Il Nordest è una piattaforma 
urbana regionale che 
risponde alla globalizzazione 
in modo diverso da Milano
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‘18
Il picco di expat 
dal Veneto 
all’estero sì è 
avuto prima del 
Covid, nel 2018

1830
Nel 2020 dal 
Veneto se ne 
sono andati 
oltre 1.800 
laureati 

10,1
A 5 anni dalla 
laurea, ha 
scelto l’estero il 
10,1% dei 
laureati allo 
IUAV di Venezia
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I medici, una storia a parte
La propensione ad andare 
all’estero di laureati in 
medicina e pharma è molto 
bassa ed è in via di riduzione

14,4
Nel 2021 è 
salita al 14,4% 
la quota di 
informatici ed 
esperti digitali 
espatriati

626
L’Univesità di 
Padova è 
cresciuta da 
320 a 626 
laureati 
stranieri 

Le economie dei flussi hanno in cor-
so una profonda riorganizzazione spa-
ziale e sociale superando la dicotomia
metropoli/desertificazione degli altri
luoghi e, allo stesso tempo, le piattafor-
me territoriali costruiscono degli ele-
menti di ricomposizione che permet-
tono di rispondere ai «luoghi che non
contano». Nella piattaforma territoria-
le crescono le economie legate all’abi-
tare (qualità della vita), ambiente (so-
stenibilità), salute (cura) e saperi (ri-
cerca, innovazione, formazione) con la
correlazione anche della ricerca di 
competenze da parte delle imprese
profit e no profit e delle Pubbliche Am-
ministrazioni di talenti in grado di go-
vernare le risposte a questi bisogni. 

Il «caso digitale» 
Che cosa denuncia questo nuovo

scenario? Un aspetto trasversale di fra-
gilità è l’esodo verso l’estero di un profi-
lo molto preciso, quello dei laureati in
informatica e tecnologie digitali, em-
blematico del nostro ritardo nella tran-
sizione digitale sia nell’inserimento di
competenze nel tessuto produttivo ma
anche nella qualità e remunerazione
economica che mediamente riusciamo
a alimentare. Nella digitalizzazione sia-
mo in ritardo.

Un aspetto critico meno consistente
di quello appena citato riguarda gli in-
gegneri, la cui mobilità in uscita dal
Nordest ha senz’altro alimentato i Paesi

complessità non hanno ancora rag-
giunto un consolidamento soddisfa-
cente. Infine avviene la ricomposizione
sociale di città e territori sotto la pres-
sione dei flussi e in piena transizione
demografica. 

Quelli che vanno 
Vediamo come la nuova geografia

dei talenti corrisponde ai mutamenti 
degli scenari globali e alle ristruttura-
zione di città e territori della piattafor-
ma Nordestina. C’è una sintonia pro-
fonda. Lo possiamo vedere da una ri-
cerca realizzata da Local Area Network
per il portale Good Job! e recentemente
presentata in Unicredit a Verona. Due
macrodati. Il primo: l’espatrio dagli
atenei del Nordest a un anno dalla lau-
rea interessa il 12,4% di chi esce dalla
Libera Università di Bolzano, il 7,6% da
Trento e il 6% dall’IUAV. Invece, a 5 anni
dalla laurea l’IUAV balza al 10,1%, Trieste
al 9,2% e Ca’ Foscari al 7%. In termini as-
soluti c’è un andamento temporale di-
somogeneo nel conferimento di laure-
ati all’estero da parte delle tre regioni
del Nordest che abbiamo preso in esa-
me: per il Friuli Venezia Giulia il picco
negativo è il 2019 (- 702), per il Trentino
Alto Adige è il 2016 (- 453), per il Veneto
è il 2020 (- 1.830). 

Il secondo: ebbene, i talenti più get-
tonati sono quelli in informatica e tec-
nologie digitali, espatriano nel 2016
per il 12,4%, nel 2021 salgono al 14,4%

andando ad alimentare la nervatura di-
gitale superiore dell’economia dei flus-
si; seppure superiore alla media italia-
na l’esodo degli ingegneri si sta lieve-
mente riducendo, dall’ 8,6% al 7% nel
2021; infine, la propensione ad andare
all’estero di laureati in medicina e
pharma è molto bassa ed è in via di ri-
duzione. Tutti i sistemi sanitari pubbli-
ci europei scarseggiano di medici pre-
parati e giovani, ergo l’attrattività attra-
verso l’elemento economico è stata ri-
pristinata senza nazionalismi di sorta 
anche dal Regno Unito, altro che
Brexit!

Quelli che vengono
Inoltre è in atto un fenomeno finora

poco considerato: riguarda la crescita
dei laureati stranieri in entrata, per
quanto molto limitato nelle dimensio-
ni. Cresce il flusso di stranieri che si
laureano nelle Università del Nordest:
erano poco più di mille nel 2010, sono
1.771 nel 2021. L’ateneo che mostra il va-
lore più significativo è Padova, da 320 a
626. Non solo talenti in uscita, dunque.
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europei, in primis la Germania, ma
uno spicchio nelle discipline mecca-
troniche si direziona anche verso 
l’Emilia. L’esempio dell’Emilia è molto
significativo per il Nordest. Dimostra, 
infatti, che attraverso la costruzione di
reti di collaborazione progettuale mol-
to forti tra istituzioni, imprese, Univer-
sità, centri del sapere tecnologico e
rappresentanze sociali, si genera un si-
stema più congeniale all’inserimento 
di numeri importanti di competenze. 
Quello dei medici neolaureati è un caso
a sé, nel senso che le difficoltà di reclu-
tamento nel sistema pubblico sono
spiegabili soprattutto con una concor-
renzialità della sanità privata non solo
per il fattore retributivo, ma anche per
la qualità meno stressata del lavoro. E
ricordiamo che c’è anche un micro eso-
do di talenti in discipline non STEM co-
me quelle legate all’arte, al design, alla
comunicazione e alla cultura in gene-
rale dove i talenti che sono incubati
dalle nostre università sono molto ap-
prezzati all’estero. 

Si potrebbe dire, in sintesi, che nel
mercato del lavoro europeo in cui il
Nordest è completamente inserito
quella per i talenti è ancora una guerra
di posizione, ma prima che si trasformi
in una guerra di movimento, come sta
avvenendo nell’Asia orientale, abbia-
mo (poco) tempo per prendere le no-
stre contromisure.
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